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Rizzo G.B., Sulla propagazione dei movimenti prodotti dal terremoto di Messina del 28 dicembre
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Il mattino del 28 dicembre 1908, poco dopo le 5h20m (t.m.E.C), una violentissima scossa di terremoto squassò le
due sponde dello stretto di Messina; e le stesse acque del mare, sollevandosi, in alcuni punti, specialmente sulla costa
della Calabria, fino a grande altezza, si gettarono sulla spiaggia, accrescendo ancora i danni prodotti dal terremoto.
La città di Messina fu quasi interamente distrutta e con essa i villaggi circostanti, fino al di là del Faro, verso Nord, e
fino al villaggio di Tremestieri, verso Sud. Sulla riva opposta la rovina maggiore si ebbe tra Reggio e Villa
S. Giovanni; a Sud di Reggio, fino al Capo dell’Armi, si ebbero i maggiori danni del maremoto.
L’area maggiormente colpita dal terremoto ha presso a poco la forma di una ellisse, coll’asse maggiore disposto
secondo l’asse dello stretto di Messina: la lunghezza dell’asse maggiore si può stimare 30 km. e quella dell’asse
minore 22 km.
Al di là di quest’area, [...] l’intensità del terremoto andò rapidamente decrescendo; ma il movimento del suolo fu
ancora avvertito alla estremità occidentale della Sicilia e, oltre la Calabria, nella Basilicata, nelle Puglie, fino a
Napoli e fino nella penisola Garganica. Il centro della regione maggiormente colpita fu in mare, fra Messina e
Reggio [...].
Per sé stessa non era stata una scossa delle più violente, ma la nostra sventura volle che fossero colpite in pieno due
ricche e popolose città, nelle quali gli || edifizi non erano stati costruiti con le norme, che si devono seguire nei luoghi
soggetti ai terremoti.
Dire quanto sia stata grande la rovina nelle due fiorenti città, che furono distrutte, e nei centri minori vicini alle
medesime, non è possibile e forse non sarebbe nemmeno questo il luogo opportuno. La maggior parte delle
abitazioni, specialmente in Messina, furono ridotte in grandi congerie di rovine, sotto le quali andarono travolte le
persone uccise o gravemente ferite, e le sostanze e i tesori artistici di cui erano ricche le due città; le vittime umane
furono approssimativamente 100.000, cioè 75.000 a Messina e 25.000 a Reggio, compresi i dintorni, cioè a un
dipresso, la metà degli abitanti.
Colla scorta delle testimonianze dei superstiti e delle relazioni compilate dalle autorità competenti si potrà scrivere
un giorno la storia del terremoto di Messina: e questa storia narrerà poi i fatti particolari della catastrofe e gli atti di
eroismo compiuti dai superstiti, ai quali il dolore non aveva tolto il senno. Essa dirà come, in un sublime slancio di
fratellanza, accorsero sul luogo del disastro i marinai delle flotte della Russia, dell’Inghilterra, ecc., e i nostri soldati
e i nostri marinai, e cittadini d’ogni ordine, per raccogliere i feriti e confortare i miseri superstiti; e come in tutto il
mondo civile sia stata una gara nobilissima, per recare sollievo alle vittime della grande sventura. La storia dirà pure
che fra i primi ad accorrere vi fu, come sempre, il nostro Re, accompagnato dalla graziosa Regina, i quali
prodigarono ogni cura agli infelici, incoraggiando in ogni modo, colle parole e coll’esempio, l’opera pietosa [nota:
S.M. il Re, ascoltando una mia preghiera, ebbe anche la bontà di disporre perché, durante una mia breve assenza da
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Messina, fosse comandata all’Osservatorio una guardia militare, per impedire che venissero manomessi i libri e gli
strumenti; io adempio ora il dovere di ringraziare S.M. per il savio provvedimento.].
[...] Anche l’Osservatorio di Messina fu quasi interamente distrutto e le parti che non rovinarono al suolo si dovranno
demolire: solamente il sotterraneo, dove erano collocati i sismografi, ha resistito bene alla scossa; e il pilastro di
cemento armato, il quale porta i diversi organi del sismografo "Vicentini", non fu menomamente danneggiato. Ma
per la violenza dell’urto si spezzò il filo d’acciaio che sosteneva il pendolo verticale e si spezzarono le pennine
registratrici delle due componenti orizzontali; e la pennina della componente verticale rimase impigliata con quella
del cronografo. Sul diagramma restarono tuttavia registrate con grande precisione le componenti del principio del
movimento: la direzione del primo impulso fu da SSW a NNE e dal basso all’alto, e l’istante preciso del principio
della scossa fu: 4h20m27s (t.m.civ.Gr.).
|| Malgrado tutte le ipotesi fatte sinora, non conosciamo la natura e l’origine dei movimenti sismici; forse potrà
giovare la conoscenza delle successive manifestazioni di questo terribile movimento del 28 dicembre 1908. Io fui
svegliato dal terremoto, ma senza alcuna apprensione, e, da principio, pareva che si trattasse d’uno dei soliti
movimenti, ai quali la lunga dimora in Messina ci aveva abituati; anzi io cercava di mantenere tranquilli i miei di
casa, che si erano svegliati con me, e andavo ripetendo loro: state fermi, ora la scossa finirà. Ma pur troppo
l’intensità del movimento andò sempre aumentando, dopo una brevissima sosta; e incominciarono a cadere alcuni
muri e alcune colonnine verso ESE, poi crollò la torre ottagona dell’Osservatorio, la quale cadde nel piano
N20°NE–S20°SW. Una parte delle macerie caddero verso settentrione e una parte verso mezzodì; e il cappello della
torre, costituito da un blocco di cemento armato, cadde a piombo sui muri che servivano di sostegno alla torre
medesima.
Per quanto ho potuto giudicare, la scossa durò in tutto circa 30 secondi.
Non ho avvertito alcun fenomeno precursore del terremoto e, al momento della scossa, non ho osservato alcun
fenomeno luminoso od elettrico; il cielo era coperto e piovigginoso.
Noi riuscimmo a metterci in salvo, la mia famiglia ed io, passando attraverso ad una finestra del piano terreno, senza
gravi ferite; soltanto mia moglie, essendo stata colpita da un muro in rovina, aveva riportato delle contusioni e delle
lacerazioni di una certa gravità. E restammo alcuni giorni ricoverati in un piccolo casotto di legno, destinato alle
misure magnetiche e alle misure di geodesia. Accenno a queste circostanze perché esse mi porgono l’occasione di
dire che, stando in quel casotto, abbiamo sentito numerose repliche della scossa, le quali furono di intensità molto
differenti fra loro; ed essendo noi, si può dire, distesi al suolo, potevamo distinguere molto bene i caratteri dei
movimenti. Né io, né i miei, abbiamo mai provato l’impressione che il moto fosse quello di un inabissamento; ci
parve sempre che ogni scossa fosse prodotta da un colpo diretto dal basso all’alto. Ed era strana l’impressione che si
riceveva, quando si sentiva un terremoto un po’ forte, stando diritti: pareva di sentirsi sollevare in alto da un urto
sotto le piante dei piedi.
Molte persone, colle quali ho parlato, affermano di aver inteso un gran rombo quando vi fu la scossa principale; io
non l’intesi, e forse si confuse col fragore prodotto dalla caduta simultanea di tanti edifizi in tutta la città, che fu
veramente uno scroscio orribile, al quale seguì un silenzio sepolcrale. Ma nelle repliche ho inteso spesso il rombo;
esso non si propagava certamente attraverso all’aria e pareva piuttosto un ruggito, che andava crescendo d’intensità,
come se si avvicinasse, e terminava poi colla scossa.
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Si è anche parlato di un inabissamento del fondo del mare nello Stretto di Messina; ma gli scandagli eseguiti poi
dalla R. Marina non hanno confermato questa voce. E l’abbassamento della spiaggia, che venne osservato fra
Messina e il caposaldo 8A, che trovasi verso il Nord della città, e fra Bagnara e la Fiumara dell’Oliveto sulla costa
Calabra, il quale abbassamento raggiunge 71 cm. alla Capitaneria del porto di Messina e 58 cm. a Reggio, fu
semplicemente prodotto, come sembra più probabile, dal franamento del cordone litoraneo per effetto della scossa
del terremoto.
I movimenti prodotti dal terremoto si propagarono a tutta la superficie terrestre || e furono registrati, si può dire, in
tutti gli Osservatori sismici del mondo. I Direttori di questi Istituti, ai quali mi lega una benevola consuetudine di
affetto nella comunanza degli studi, fin dai primi giorni che seguirono il disastro diedero a me e alla mia famiglia e a
tutto il personale dell’Osservatorio di Messina una bella prova della loro simpatia per noi e per il nostro paese, e
della parte vivissima che essi prendevano alla nostra sventura [nota: Il prof. Luigi Fenech, Assistente
all’Osservatorio, rimase gravemente ferito ed ebbe il dolore di perdere nel disastro le sue due figliuole. Il signor
Giovanni Rapidà fu travolto nella rovina della sua casa, con la sposa e coi figli. Egli era Assistente all’Osservatorio
fin dai primi anni della sua fondazione, quando l’Osservatorio era annesso all’Istituto tecnico della città, ed aveva
sempre dimostrato, nel disimpegno delle sue funzioni, una mente nutrita di buoni studi, una gran diligenza e una
rettitudine degna di ogni encomio.]. Poi furono così cortesi da mandarmi tutti gli elementi delle registrazioni del
terremoto ottenute nei loro Osservatori; e il presente lavoro è appunto il frutto di questa cooperazione. Se dal mio
studio scaturiranno delle conseguenze di qualche importanza, intorno alle leggi con cui si propagano i movimenti
sismici, il merito principale sarà dovuto ai benemeriti Direttori degli Osservatori sismologici di tutto il mondo, i
quali con mirabile zelo attendono allo studio continuo dei piccolissimi movimenti del suolo e mi hanno fornito i
resultati delle loro registrazioni. Io adempio qui ad un gradito dovere, ringraziandoli ancora della loro
collaborazione, mentre sono lieto di rinnovare i più vivi ringraziamenti a tutte le egregie persone che in quel
doloroso frangente ebbero per noi parole così piene di affetto e così ricche di conforto.
[...]
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